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Poi fu la guarigione azzurra 

delle macerie con dentro la notte 

bambini in bianco e nero giocavano 

attorno a quel silenzio stupefatto 

  

era il viaggio di nozze 

del mondo nuovo con il mondo antico 

le colline erano sorrisi strani 

i campi diventavano di marmo 

la banda celebrava la rivincita 

perfetta di chi non può tornare 

  

tu portami nel cerchio 

dove la falda cede alla pianura 

e l’assenza si piega alla memoria 

C’è molta notte in questo libro di pensosa interiorità: 

un’interiorità vigile, a volte allarmata, che si apre alla vastità 

delle cose del mondo, ma restando sempre sulla soglia di un 

pensare, di un ripensare, anzi, come se il poeta avvertisse il 

moto opaco delle cose che si negano un attimo prima di esse-

re conosciute, e perciò sentisse il monito di ritentare ogni vol-

ta, di non negarsi alla forza «rapace / vorace» della vita.  

Affidandosi allo scandaglio di parole-immagini gettate nel 

gran mare del tempo e del mondo, Alessandra Paganardi ci 

fa sentire il vortice gioioso e temibile delle stagioni, che ci 

esaltano e insieme ci feriscono, come se nessuna gioia (una 

delle parole-chiave del libro) potesse darsi senza il suo con-

trario. E dentro il male del mondo, è anche il male della paro-

la, che pare sempre sull’orlo di scomporsi, di perdersi in 

frammenti, di dissolversi in urti fatali. (Nota di Giancarlo Pon-

tiggia) 
 


